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INTRODUZIONE 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella serie di dossier sulle nuove tecnologie per i paesi in via di sviluppo, si ritiene utile analizzare con maggiore dettaglio la situazione dei singoli continenti/regioni del Sud del mondo; in particolare, viene dedicato un dossier ad ogni continente/regione (4. Africa, 5. Asia, 6. America Latina e Carabi), e in ciascun lavoro vengono valutate attività, progetti e processo politico ed economico in corso nell’area di riferimento, il tutto considerato in relazione alle nuove tecnologie per l’informazione e la comunicazione, e con particolare attenzione agli interventi specifici attuati o pianificati per colmare e superare definitivamente il “digital divide” nell’area analizzata.
L’idea di iniziare con il continente africano nasce essenzialmente da una riflessione sulla condizione economica e sociale dell’Africa oggi, il cui quadro globale rappresenta certamente la sfida più impegnativa rispetto agli altri paesi e regioni del mondo in via di sviluppo. Vi è poi un’altra motivazione contingente, e riguarda un vertice mondiale molto importante sulla connettività e le nuove tecnologie in Africa svoltosi a Kigali, capitale del Ruanda, il 29 e il 30 ottobre 2007. Si tratta di Connect  Africa, il primo evento di questo tipo organizzato dalle Nazioni Unite per il continente africano, al quale hanno partecipato i governi di tutto il mondo, le più importanti aziende di Information Technology e telecomunicazioni, istituzioni  finanziarie, e organizzazioni della società civile, a riprova di un imperativo globale imprescindibile per la risoluzione dei grandi problemi dell’umanità. 

AFRICA, AFRICHE - UN CONTINENTE COMPLESSO E MULTIFORME
La situazione attuale impone innanzitutto una breve riflessione critica e storica sulle circostanze e le responsabilità che hanno reso possibile il quadro di gravità ed emergenza sociale diffuso oggi in Africa. La prima questione da sottolineare in quanto premessa necessaria riguarda il pregiudizio (ingannevole, come tutti i pregiudizi) di un’Africa primitiva, tradizionale, unanime, i cui soli valori etici o morali sarebbero fondati su credenze tradizionali, costumi, superstizioni. Elementi che in realtà ci si dovrebbe limitare a trattare in tema di etnologia o antropologia culturale, e che nulla hanno in comune – oggi più che mai - con la politica, l’economia, la morale, la religione, o il diritto. Il pregiudizio, purtroppo vivo fino ad oggi, appartiene al tempo e al luogo di quella colonizzazione geografica e mentale che venne culturalmente giustificata e legittimata proprio da questa idea di un’Africa primitiva e inventata, secondo caratterizzazioni piuttosto astratte che servirono solo a trasformare più facilmente un territorio vasto e molto ricco in terra nullius.

Di proposito viene evidenziata nel titolo di questo paragrafo l’inesattezza, o meglio, l’incompletezza del genere singolare quando si fa riferimento al continente Africa; sarebbe più corretto parlare di “Afriche”, popoli, identità plurali, e riconoscere con amarezza che l’unica tradizione africana davvero singolare è quella della diaspora, della schiavitù, del dolore, dell’annullamento, della passione.

Eppure, malgrado quel pregiudizio dettato da una visione del mondo “etnocentrica” abbia segnato per troppo tempo gli orizzonti del sapere e del potere nel continente africano, non è mai troppo tardi per correggere e invertire la rotta culturale, gettando così le fondamenta essenziali per un recupero definitivo in termini di riscatto sociale, economico e politico.

Un’idea di sviluppo
Andando a ritroso sul filo della narrazione storica, bisogna ricordare che dopo le grandi scoperte geografiche, l’Africa subì per tre secoli la deportazione e il commercio degli schiavi, periodo al quale seguì un secolo di brutale dominazione coloniale che si concluse lasciando il continente privo di una leadership politica, con i suoi cittadini abbandonati all’ignoranza e alla miseria, privi delle infrastrutture e dei servizi di base. È anche importante sottolineare che i confini degli Stati post-coloniali vennero definiti in base alla ripartizione degli ex imperi, perpetuando una disgregazione arbitraria di gruppi etnici, ecosistemi, bacini fluviali e depositi di risorse naturali. Tuttavia, nemmeno dopo il periodo coloniale l’Africa si è realmente liberata delle ingerenze occidentali, che hanno perseverato – seppure con mezzi differenti - nel furto e nello sfruttamento iniquo delle risorse.  

Si può dunque affermare con certezza che in passato l’unico progetto che l’Occidente escluse di fatto dai propri piani per l’Africa fu quello di uno sviluppo reale e a lungo termine del continente. Anche il processo di decolonizzazione che aveva preso forma a metà del secolo scorso (ufficialmente nel 1945, con la Carta delle Nazioni Unite) assunse da subito un aspetto più formale che sostanziale, e permise in qualche modo di confermare le posizioni di politica economica basate sul modello del “patto coloniale”, secondo un concetto di sviluppo, a distanza di secoli, ancora inadeguato e obsoleto.

Anche i successivi aiuti allo sviluppo - il tempo e i fatti lo hanno dimostrato - si sono rivelati strumenti insufficienti e spesso illusori; per questa ragione, l’operazione davvero rivoluzionaria e che oggi appare più di altre necessaria è quella di mettere in discussione il paradigma dello sviluppo come era stato imposto in passato, con l’obbligo di far fronte all’emergenza in atto.

In occasione del G8 svoltosi a Gleneagles in Scozia nel 2005, l’allora premier britannico Tony Blair, nel suo rapporto della Commissione per l’Africa dal titolo “Il nostro interesse comune”, aveva presentato un nuovo piano di aiuto. Quattrocento pagine elaborate da una commissione di 17 esperti, di cui 9 africani, dalle quali emerge la dichiarata volontà di costituire una vera partnership tra le nazioni più ricche e i paesi africani, per far sì che gli interventi rispondano effettivamente alle necessità. Sul piano operativo, il rapporto raccomandava un cospicuo aumento degli aiuti (25 miliardi di dollari l’anno fino al 2010 e 50 miliardi dal 2010 al 2015), la cancellazione totale del debito estero dei paesi africani, la fine dei sussidi agli agricoltori americani ed europei (in particolare ai coltivatori di cotone e zucchero). Tutto accompagnato da pratiche di “buon governo”, la cosiddetta “good governance” che contempla democrazia, lotta alla corruzione, trasparenza dei fondi pubblici, rispetto dei diritti umani.

Pur non evidenziando nulla di veramente inedito – aumento degli aiuti, cancellazione del debito, eliminazione delle barriere commerciali, lotta alla corruzione – nelle 400 pagine di raccomandazioni anche i più scettici poterono rilevare una particolare enfasi sulla responsabilità condivisa tra i leader africani e le loro controparti occidentali, dimostrando il rinnovato approccio nei confronti dell’intera questione.

L’imperativo riguarda la costruzione di un percorso globale condiviso e l’elaborazione di un piano di adattamento culturale, sociale, politico in linea con le sfide imposte dalla globalizzazione. Difatti, se il precedente paradigma dello sviluppo aveva decretato una divisione gerarchica dell’umanità in sviluppati e sottosviluppati (che si sostituiva alla divisione razziale di un passato non troppo remoto), il paradigma della condivisione volge finalmente lo sguardo alle “Afriche”, chiedendo di accompagnare la consapevolezza politica alla mobilitazione di associazioni e gruppi comparsi su tutto il continente, nello sforzo di rileggere un presente difficile, spesso drammatico, e di elaborare per il futuro un piano finalmente adeguato di cambiamento strutturale. 

Questo significa comporre e proporre “un’idea di sviluppo” che non si basi più su nozioni povere di contrapposizione, gerarchia e alterità, ma che inizi a pensare in termini di condivisione, responsabilità comune, opportunità, per un’emergenza che è idealmente riassunta nelle parole dello scrittore senegalese Cheick Anta Diop: “Non abbiamo avuto lo stesso passato, voi e noi, ma avremo necessariamente lo stesso futuro.”

L’AFRICA E LE NUOVE TECNOLOGIE PER L’INFORMAZIONE E LA COMUNICAZIONE
L’Africa, rispetto a qualunque altra parte del mondo, dispone oggi del minor numero di linee telefoniche, radio, televisioni, computer e utenti Internet, ovvero di tutti quegli strumenti indispensabili per elaborare e trasmettere informazioni e conoscenza, più comunemente noti come tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT). Si può certamente affermare che la situazione di disparità nelle opportunità e nelle condizioni di utilizzo di queste tecnologie, il cosiddetto “digital divide” (Dossier 1 sull’argomento: http://www.fides.org/aree/news/newsdet.php?idnews=13724&lan=ita), mostra caratteristiche particolarmente rilevanti nel caso del continente africano.

I numeri delle ICT

· Dei circa 800.000 villaggi distribuiti su tutto il pianeta che non usufruiscono di alcun tipo di connessione alle ICT, oltre la metà si trova in Africa.
· L’Africa ha una media di 3 linee telefoniche fisse ogni 100 persone, ma in 20 degli stati africani, la media nazionale è ancora di 1 linea ogni 100 persone.
· Gli Stati Uniti contano un numero di utenti Internet oltre 8 volte superiore rispetto al totale degli utenti Internet presenti nel continente africano. 
· L’intero continente africano – con oltre 50 stati – ha meno utenti Internet della Francia, e oltre meno della metà rispetto alla Germania. 
Si tratta di informazioni aggiornate al 2006 e fornite dall’agenzia ITU
 (International Telecommunication Union), che si potrebbero completare con ulteriori elementi significativi relativi al “digital divide” interno al continente, per esempio:
· Circa tre quarti di tutte le linee telefoniche fisse dell’Africa si trovano in soli 6 dei 55 paesi dell’intero continente.
· Mentre l’Africa sub-sahariana (escluso il Sud Africa) ha una media di teledensità (indice calcolato in base alla penetrazione degli strumenti di telecomunicazione) dell’uno per cento, il Nord Africa (Algeria, Egitto, Mauritania, Marocco, Tunisia) ha una media del dieci per cento. 
· L’Egitto ha una penetrazione della telefonia fissa 17 volte superiore a quella della Nigeria.
Secondo le statistiche fornite dall’ITU, gli investimenti nel settore delle telecomunicazioni in Africa a fine 2005 avevano raggiunto gli 8 miliardi di dollari, contro i 3,5 miliardi del 2000, concentrati soprattutto sulle reti di telefonia mobile, il cui numero, in quello stesso periodo di tempo, si era quintuplicato. Questo incremento non si rivela però un dato troppo significativo in termini di comunicazione, se alle soglie del 2006 appena uno scarso quattro per cento degli Africani aveva accesso alla rete, proprio mentre la media globale dei Paesi in via di sviluppo era arrivata al nove per cento. 

Il dato demografico più recente ci ricorda che nel 2006 la popolazione mondiale ammontava a 6,6 miliardi di persone, di cui oltre 900 milioni vivono nel continente africano, la seconda regione più popolata della terra, dopo l’Asia. Malgrado l’Africa conti circa un settimo della popolazione mondiale, nel 2006 il PIL del continente era di poco superiore al due per cento del PIL mondiale, con l’aggravante di una distribuzione interna della ricchezza estremamente sproporzionata.

Lo spaccato dei dati economici globali trova evidente corrispondenza nella cornice delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT), sulle quali, malgrado le potenzialità, gli investimenti sono ancora insufficienti, con ostacoli legati non solo alla morfologia del territorio o all’instabilità politica, ma anche all’egemonia di alcuni operatori delle telecomunicazioni che non intendono perdere il monopolio. Un problema serio, che si aggiunge all’inadeguatezza delle infrastrutture di base (mancano in tante aree del continente strade, elettricità, acqua pulita per la popolazione), che ancor più separa le maggioranze rurali dalle loro controparti urbane.

In Africa le nuove tecnologie dell’informazione potrebbero cambiare la vita di un piccolo, ma sempre crescente numero di persone: per il Togo rurale può essere un evento miracoloso che un agricoltore riesca ad avere informazioni in tempo reale sui prezzi di mercato nella capitale, Lomé, con il semplice uso di un telefono cellulare. Eppure, il valore di questo momento rischia di polverizzarsi in un’era nella quale una parte del mondo può comunicare istantaneamente con città e regioni lontane anche migliaia e migliaia di chilometri, usando a costi minimi le tecnologie più avanzate, mentre l’altra parte ben più numerosa ha difficoltà anche nel comunicare telefonicamente con la città più vicina.

Il vero e proprio boom che si è registrato negli ultimi dieci anni per la telefonia mobile del continente africano non è sufficiente a risolvere le sfide principali legate al “digital divide”. La crescita è appena agli inizi, e il divario – anziché diminuire – aumenta in proporzione. Secondo il recente rapporto di un gruppo di ricerca sudafricano, BMI-TechKnowledge, presto la banda larga sarà appannaggio solo di pochi utenti privilegiati, e gli operatori stranieri, scoraggiati da tale circostanza, potrebbero rinunciare ad investire in Africa i propri capitali. 

L’inadeguatezza delle infrastrutture e i relativi problemi di connettività sono motivo di tariffe proibitive per il singolo e per le comunità, e il mancato decollo di certe tecnologie – legate soprattutto alla banda larga – diventa causa principale del ritardo nella diffusione di Internet. La questione del broadband in Africa ha infatti una forte responsabilità in tema di sviluppo e informazione, strettamente connessa agli attuali regimi di monopolio, che costituiscono barriere sostanziali per l’apertura e la competitività sul mercato.  

Nel 2005 gli utenti della banda larga sul pianeta erano 281 milioni, ma solo un milione (meno dello 0,4 per cento) si trovava in Africa. Oggi, secondo il rapporto di BMI-TechKnowledge, l'Africa conta 3 milioni di connessioni Internet a banda larga, che entro il 2011 dovrebbero raggiungere i 7 milioni. Cifre comunque limitate, data l'estensione del territorio e le tecnologie utilizzate, (ADSL, WiMax e altre tecnologie wireless come la connettività mobile di terza generazione), soprattutto quando quei numeri vengono paragonati alle connessioni attive nei paesi del mondo industrializzato. Rispetto alla popolazione residente, sempre in base al rapporto di BMI-TechKnowledge, gli utenti africani con accesso broadband non raggiungono l'1% (negli Usa sono al 22%, e nell’Ue si arriva al 30%); non è da sottovalutare in questo senso che, a causa del monopolio di pochi operatori, oltre il 75% della connettività del continente avviene ancora attraverso comuni linee telefoniche. I paesi che godono di migliori condizioni sono quelli dell'area nordafricana, connessa all'Europa attraverso cablaggi sottomarini, mentre a soffrire di più sono gli stati orientali, pressoché privi di broadband cablato, che in alcuni casi riescono ad avere accesso alla banda larga solo con reti dotate di connessioni satellitari.
Dunque, le questioni da affrontare sono diverse, e riguardano il piano tecnico e il contesto politico. Innanzitutto, bisogna risolvere il problema dell’accesso internazionale, relativo a cablaggi e fibre sottomarine che possono arrivare alla costa africana dall’Europa o da altri paesi; il passo successivo prevede l’allaccio dei cavi sottomarini a una rete di cavi terrestri, per raggiungere le città principali; diviene poi fondamentale il problema di connettere effettivamente villaggi e individui, certamente più complesso perché soggetto a controversie territoriali, ma soprattutto a una complessa trama contestuale (che riguarda politica, economia, società) dei singoli stati in questione. La leadership politica dei paesi africani deve quindi affrontare adeguatamente il tema, valutandone ogni aspetto tecnico e regolatorio, perché si stabilisca un insieme di priorità e vengano adeguatamente tracciati i quadri normativi. 

Il segretario generale dell’ITU, Dr. Hamadoun Touré, ha proposto un Piano Marshall per lo sviluppo delle tecnologie di informazione e comunicazione in Africa, ed è in quest’ottica che l’ITU e le Nazioni Unite hanno organizzato un vertice sulla connettività per l’Africa, Connect Africa, svoltosi a Kigali il 29 e 30 ottobre 2007. Si tratta del primo evento di questo tipo per il continente africano, al quale hanno partecipato i governi di tutto il mondo, le più importanti aziende di Information Technology e telecomunicazioni, istituzioni  finanziarie, e organizzazioni della società civile.  (v. paragrafo 3). 

Come superare il “digital divide” – Interventi sulle politiche di sviluppo

Priorità urgente deve essere assegnata alla risoluzione del “digital divide” in Africa, a cui si può lavorare solo con azioni di portata nazionale, regionale e internazionale. Numerose sono le iniziative in questa direzione, come (v. Dossier 2 http://www.fides.org/aree/news/newsdet.php?idnews=13728&lan=ita) l’Alleanza globale delle Nazioni Unite per le ICT e lo sviluppo
 (GAID, Global Alliance for ICT and Development), o, più specificamente per l’Africa, la African Information Society Initiative (AISI), un’iniziativa adottata nel 1996 dall’Organizzazione dell’unità africana (OAU)
 che costituisce la struttura guida per gli interventi relativi alle ICT nel continente. 

Il contesto delle ICT sta cambiando rapidamente, e mantenere la politica e il quadro regolatorio di riferimento in linea con la costante evoluzione di tecnologie, applicazioni e servizi è una sfida per i governi di tutto il mondo. È pertanto difficile incoraggiare la partecipazione degli africani alla rivoluzione telematica senza prima rafforzare la loro capacità d’implementare le politiche per le ICT a livello nazionale e regionale. 
Negli ultimi dieci anni, i leader africani hanno approvato diverse risoluzioni per velocizzare lo sviluppo delle ICT. Anche il NEPAD
, che costituisce il nuovo quadro strategico per il rinnovamento dell’Africa, formalmente adottato nel luglio 2001 durante il 37° vertice dell’Organizzazione dell’Unità africana (OAU), ha inserito ufficialmente le ICT tra le sue otto priorità. I paesi africani hanno dimostrato il loro impegno e la loro apertura a cogliere tutte le opportunità derivanti dalla rivoluzione digitale, ma colmare il divario esistente richiede ingenti risorse finanziarie, ben superiori alle reali disponibilità locali e agli aiuti dei paesi donatori, e per questo viene incoraggiato l’intervento del settore privato, che possa sopperire ai costi delle attrezzature e dei relativi servizi e infrastrutture. 

Malgrado per molti dei paesi in via di sviluppo, come quelli dell’Africa sub-sahariana, le ICT costituiscano solo una delle priorità, vi è comunque la consapevolezza che le soluzioni offerte da un'adeguata applicazione delle nuove tecnologie possano rappresentare un importante strumento di sviluppo e lotta alla povertà, motivo per il quale i paesi donatori e quelli beneficiari devono adottare – con un processo in parte già avviato – specifiche politiche in materia.

Il mercato delle telecomunicazioni e gli utenti possono trarre direttamente vantaggio dalla concorrenza, ma per favorire realmente la competizione nel mercato delle telecomunicazioni deve essere istituito un solido contesto regolatorio, monitorato da autorità competenti e indipendenti.

Affrontare la questione dal punto di vista politico si rivela ancor più necessario se si pensa all’influenza esercitata dal regime di monopolio vigente tra gli operatori telefonici, che ostacolano l’apertura del mercato per bloccare un’offerta più competitiva. I fornitori di servizi ISP, (Internet service providers), usando una tecnologia avanzata che consente connessioni veloci, potrebbero garantire ai loro clienti tariffe telefoniche molto basse, anche sulle chiamate internazionali: la telefonia via Internet è in grado di modificare sostanzialmente il quadro delle telecomunicazioni, circostanza difficile da accettare per chi detiene il potere (economico e politico). Per questo è importante che le strategie siano sempre monitorate da enti e organismi sovranazionali, che sappiano ben vigilare sulle necessità sociali ed economiche più impellenti, adattandovi di volta in volta le responsabilità politiche.

Comprendere la posizione dei monopoli nel settore delle telecomunicazioni e stabilire un corretto legame tra politica ed economia costituisce dunque il primo passo per cambiare approccio verso le nuove tecnologie, ma significa anche porsi un problema sul ruolo di tali egemonie, soprattutto sulle modalità per sradicarle, ponendo al centro delle riforme anche questioni complesse e controverse come le privatizzazioni e la liberalizzazione del mercato.

Se fino agli anni ’80 nei Paesi in via di sviluppo e nei paesi poveri pesantemente indebitati (HIPC, Heavily Indebted Poor Countries), i settori delle telecomunicazioni erano appannaggio dei monopoli statali, dall’inizio degli anni ’90 sempre più numerose sono le nazioni africane che hanno intrapreso percorsi di liberalizzazione economica e di privatizzazione, spinte anche da istituzioni finanziarie internazionali che hanno imposto un ridimensionamento degli apparati statali per riformare strutturalmente le economie nazionali.

Tuttavia, privatizzazioni e liberalizzazioni non sono l’unica soluzione per una partecipazione attiva alla Società dell’informazione, e devono essere accompagnate dal dibattito e l’azione su temi critici come la “good governance”, l’accesso al mercato, la cancellazione del debito. 

Il processo di risanamento nei bilanci e nella gestione economica avviato negli anni scorsi in diversi paesi del continente non si è rivelato sufficiente ad innescare i circoli virtuosi della crescita sostenibile, della stabilità e dell’uscita dalla povertà. I flussi di aiuto pubblico allo sviluppo da parte dei paesi occidentali sono rimasti a livelli bassi e i provvedimenti di cancellazione del debito non sono ancora decollati. Bisogna evitare che le partnership per lo sviluppo in Africa rimangano intrappolate nel cerchio di grandi aspettative, meravigliose promesse, e obiettivi disattesi. Proprio perché risulta evidente che, singolarmente, lo sforzo di ciascun paese africano per colmare il divario digitale risulta insufficiente rispetto alle risorse nazionali, bisogna attivarsi per dar vita a nuove sinergie che, partendo da un presupposto di autonomia, abbandonino le tradizionali concezioni di sviluppo assistito dall’Occidente e raggiungano gli obiettivi di crescita sociale, economica e politica attraverso le alleanze e la cooperazione interafricana.

CONNECT AFRICA – PREMESSE E RISULTATI
Si è tenuto a Kigali, capitale del Ruanda, nei giorni 29 e 30 ottobre 2007, il vertice Connect Africa, conclusosi con l’adozione di cinque obiettivi per superare il “digital divide” in Africa. Sotto il patronato del Presidente del Ruanda, Mr. Paul Kagame, il vertice ha raccolto oltre mille partecipanti provenienti da 54 paesi, compresi sei Capi di stato e di governo, e 43 paesi africani, di cui 23 rappresentati a livello ministeriale. Presenti al vertice 20 società di spicco del settore, oltre a banche di sviluppo, organizzazioni internazionali e società civile. In rappresentanza del Segretario Generale dell’Onu Ban Ki-moon, il suo vice Sha Zukang. 

L’incontro è stato organizzato dall’agenzia ITU (International Telecommunication Union), dall’Unione Africana (Ua), dalla Commissione economica per l’Africa
 (ECA), dal Gruppo della Banca Mondiale, dall’Alleanza globale delle Nazioni Unite per le ICT e lo sviluppo (GAID, Global Alliance for ICT and Development), dalla Banca africana di sviluppo (AfDB, African Development Bank), dalla African Telecommunication Union (ATU), e dal Fondo di solidarietà digitale
. 

Durante il vertice durato due giorni, i delegati hanno preso parte a una serie di sessioni, discutendo temi inerenti le reti ICT in banda larga (broadband), in particolare relativi a connettività rurale, capacity building
, applicazioni e servizi, e enabling environment
.

Finalizzato a mobilitare le risorse finanziarie e tecniche necessarie per colmare le principali carenze nelle infrastrutture delle tecnologie di informazione e comunicazione (ICT) in tutto il continente, l’obiettivo era di sostenere connettività, e applicazioni e servizi a basso costo, per incoraggiare la crescita economica, oltre che l’impiego e lo sviluppo tecnologico in tutta l’Africa. 

Il vertice nasce inoltre con l’intento di accelerare la realizzazione degli obiettivi di connettività decisi dalla Conferenza mondiale della Società dell’informazione (WSIS, World Summit on the Information Society), e di promuovere il raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo umano del Millennio (MDG,  Millennium Development Goals) in Africa, costruendo o rinforzando iniziative già attive, come la African Information Society Initiative (AISI), il Piano d’azione a breve termine del NEPAD in materia di infrastrutture, o l’African Regional Action Plan on Knowledge Economy (ARAPKE). 
	I cinque obiettivi adottati in conclusione del vertice Connect Africa



	1. Interconnettere tutte le capitali e le principali città africane con infrastrutture ICT broadband ed estendere la connettività verso il resto del mondo entro il 2012.

	2. Connettere i villaggi africani ai servizi ICT broadband entro il 2015 e realizzare iniziative di accesso condiviso, come telecentri comunitari e telefoni per i villaggi.

	3. Adottare misure regolatorie che promuovano un accesso diffuso e a basso costo per un ampio raggio di servizi ICT broadband, compresa tecnologia e pratiche per licenze/autorizzazioni, allocazione dello spettro per fornitori di servizi broadband wireless multipli e competitivi, creando Internet Exchange Points (IXP) nazionali
 e favorendo la competizione per la fornitura della connettività internazionale a Internet.

	4. Sostenere lo sviluppo di una massa critica di capacità ICT richieste dall’economia della conoscenza, soprattutto attraverso l’istituzione di una rete di centri di eccellenza per le ICT in ciascuna sub-regione dell’Africa e costruire le capacità di ICT e centri di formazione in ciascun paese, finalizzati a raggiungere un’ampia rete di centri fisici e virtuali inter-connessi, garantendo un coordinamento tra le università e l’industria entro il 2015.

	5. Adottare una e-strategy nazionale, che comprenda un quadro per la sicurezza, e lo sviluppo di almeno un servizio di governo elettronico, oltre a e-education, e-commerce e telemedicina, utilizzando le tecnologie disponibili in ciascun paese dell’Africa entro il 2012, con lo scopo di realizzare successivamente, ma entro il 2015, diversi servizi di governo elettronico e altro.


Tra i problemi evidenziati durante il vertice, particolare rilievo ha acquisito la questione della connettività via satellite, argomento che riguarda tecnologie ancora poco diffuse e troppo costose. Va sostenuta l’iniziativa dei cablaggi sottomarini attraverso l’Oceano Indiano che dovrebbero collegare entro il 2010 la costa orientale dell’Africa, ma anche i paesi dell’entroterra. Si è stimato che nei prossimi cinque anni, tutte le principali città africane saranno connesse da tecnologie avanzate, che consentiranno di sviluppare una serie di servizi entro il 2015,  con applicazioni di telemedicina, istruzione elettronica, e-commerce e servizi per l’agricoltura.
Tuttavia, ogni intervento richiede una solida leadership politica, in grado di arginare la corruzione e regolamentare concessioni e concorrenza. Secondo i delegati presenti, la sola strada per salvaguardare gli utenti e garantire la diffusione dell’accesso a tariffe ridotte è quella di ampliare le opportunità di mercato e gli investimenti del settore privato. Dai lavori del vertice di fine ottobre, si è concluso che l’Africa ha iniziato realmente la sua crescita in questo senso, con un settore privato attivo negli investimenti e l’intervento adeguato dei governi. 

L’Agenzia Fides ha chiesto al segretario generale dell’ITU, Dr. Hamadoun Touré, se gli obiettivi di connettività previsti dal vertice entro il 2012 possano essere utilizzati per facilitare il raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo del Millennio (MDG) entro il 2015. Se è vero che la carità non è la chiave del processo, come ha più volte sostenuto lo stesso Dr. Touré, Fides ha chiesto se l’Africa ha realmente bisogno di sviluppare un “senso degli affari”. Secondo il segretario generale dell’ITU, “le tecnologie dell’informazione e comunicazione (ICT) … sono critiche per lo sviluppo economico globale dell’Africa”. L’accesso a informazione e comunicazione consente “alla popolazione di raggiungere le loro aspirazioni, e noi abbiamo gli strumenti per utilizzare il vasto potenziale delle ICT e accelerare la realizzazione entro il 2015 degli Obiettivi di sviluppo del Millennio”. Per fare ciò l’ITU riconosce l’importanza degli obiettivi di connettività, considerando che “applicazioni e servizi agiscono da acceleratori per i più ampi obiettivi di sviluppo”. 

La popolazione in Africa “può essa stessa contribuire alla riduzione di fame e povertà estrema”, lavorando a temi come la “sostenibilità ambientale, l’uguaglianza di genere, alfabetizzazione, sanità, riduzione della mortalità infantile”, mete raggiungibili solo rafforzando i cittadini, sostenendo le alleanze tra governo e settore privato, promuovendo servizi di telemedicina, e-agriculture, e-learning, e-government, e-business, e altre applicazioni in ambito ICT.

“L’Africa – sostiene Dr. Touré -  è pronta per il business”. E il mercato globale è pronto per l’Africa,  con modelli innovativi e nuove iniziative tagliate su misura per il continente. I risultati del vertice, conclude il segretario generale dell’ITU, sono soddisfacenti, con oltre 1000 partecipanti e ingenti investimenti promessi dall’industria (oltre 50 miliardi di dollari Usa) per lo sviluppo di infrastrutture ICT. 

Nonostante risultati e impegno abbiano soddisfatto gli organizzatori, i resoconti da Kigali riferiscono anche di problemi irrisolti; il timore è che l’attenzione alle barriere regolatorie sia stata esaminata fin troppo nell’ottica degli investitori multinazionali e poco a livello di impatto sulle imprese locali o sugli sforzi della comunità. Proprio in considerazione della grande rivoluzione digitale che anche l’Africa sta sperimentando, le istituzioni governative e intergovernative dovrebbero rivedere più drasticamente il proprio ruolo per tutelare realmente i cittadini e garantire loro un approccio olistico alle ICT, per uno sviluppo sostenibile e a lungo termine.

LA CHIESA CATTOLICA IN AFRICA E LA SUA RETE INFORMATICA
Benedetto XVI ha indetto la Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, il cui tema sarà: «La Chiesa in Africa al servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace -“Voi siete il sale della terra…Voi siete la luce del mondo" (Mt 5, 13.14)». Dopo oltre dodici anni dalla celebrazione della prima Assemblea del Sinodo dei Vescovi per l'Africa, vi sarà dunque un secondo Sinodo per il continente, con un’assemblea che si terrà in Vaticano dal 4 al 25 ottobre 2009, a testimonianza dell’attenzione costante della Chiesa verso i problemi e le sfide per la riconciliazione, la giustizia e la pace nelle società africane. 

Durante la conferenza stampa di presentazione dei lineamenta di questa Assemblea tenutasi il 27 giugno 2006 presso l’Aula Giovanni Paolo II della Sala Stampa della Santa Sede, l’Em.mo Card. Francis Arinze ha ricordato che: “La Chiesa Cattolica continua a dare la priorità all’evangelizzazione annunciando la Buona Notizia ai vicini ed ai lontani con le celebrazioni liturgiche, la catechesi, il catecumenato, tramite i mezzi di comunicazione sociale e, specialmente, con l’esempio della vita cristiana. La proclamazione del Vangelo viene accompagnata da significative iniziative nel campo della promozione sociale. La Chiesa in tutto il continente rimane un’istituzione che funziona e che, pertanto, diventa un punto di riferimento non solamente religioso, bensì anche sociale. Essa è assai impegnata nella promozione dei diritti umani, della pace, della riconciliazione, della giustizia a livello locale, regionale e continentale”. 

Anche S.E. Mons. Nikola Eterović, nel corso della stessa conferenza stampa ha ribadito il ruolo dei mezzi di comunicazione, fondamentali per comprendere la realtà africana e informare il mondo su di essa, ma ancora non sufficientemente sviluppati per realizzare l’obiettivo desiderato. Il compito è cruciale per la Chiesa cattolica, secondo Mons. Eterović, che ha dichiarato: “La preparazione e la celebrazione dell'importante evento ecclesiale dovrebbe aiutare i Pastori delle Chiese particolari a conoscere ancora meglio la complessa realtà africana e a presentarla in modo adeguato alle Chiese in altri continenti, anzi alla comunità internazionale. Purtroppo, l'Africa e l'attività della Chiesa Cattolica in tale continente sono poco presenti nei grandi mezzi di comunicazione sociale. Si spera che l'iter dell'assise sinodale favorirà una migliore conoscenza della realtà africana a livello della Chiesa universale e, in genere, della comunità internazionale in vista di una più attiva collaborazione nella promozione di progetti concreti in favore dell'uomo e della società nei rispettivi Paesi”.

Prima della convocazione di questa Assemblea Speciale per l’Africa, la Chiesa cattolica era già consapevole di dover affrontare sfide molto importanti nel continente africano, come la questione dell’accesso alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT). Il lavoro delle Conferenze Episcopali e del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, e le diverse iniziative della Chiesa in favore dei Paesi in via di sviluppo comprendono azioni volte a superare il “digital divide” e a raggiungere tutte le comunità e gli individui con gli strumenti più adeguati a seconda dei destinatari. 

Secondo il Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali, e il suo presidente l’Arcivescovo Claudio Maria Celli, è necessario dedicare grande attenzione all'Africa, paese che si trova in uno stato di grande arretratezza, riconoscendo che esistono varie Afriche, dato che ben diversa è la situazione di paesi come il Sudafrica, da quella di altre nazioni dell’Africa sub-sahariana, i cui problemi sono ancora estremamente gravi.

L’attenzione della Chiesa Cattolica per la comunicazione in quanto strumento chiave per l’evangelizzazione riguarda le tecnologie, dalle più avanzate (come Internet e tutti i dispositivi legati alla rete) alle più tradizionali (per esempio la radio in Onde Corte). La questione è complessa, perché si tratta di integrare le forze a diversi livelli, interrogandosi anche sul ruolo politico e degli investimenti privati nel continente africano. 

L’Agenzia Fides ne ha parlato con Padre Giulio Albanese, missionario comboniano, responsabile delle riviste delle Pontificie Opere Missionarie. Secondo padre Albanese “la comunicazione è importante”, “soprattutto nella nostra epoca digitale, che ha avuto un’accelerazione esponenziale”. Se questo ha creato disagi economici, sociali, politici nel Nord industrializzato, a maggior ragione ne ha creati nel continente africano.

A livello di media e informazione, padre Albanese ritiene che ci siano “delle esperienze interessanti, che riguardano soprattutto l’emittenza radiofonica, quella governativa, ma anche quella commerciale, o dei privati, con trasmissioni trasmesse a volte via Internet. Poi c’è l’emittenza rurale, con esperienze locali come quelle di Mozambico e Senegal, che hanno un grosso impatto sulla comunicazione e stimolano la partecipazione della gente”. 

Quanto alle radio cattoliche e missionarie, possono essere su scala nazionale o regionale, ma il problema a livello  economico e di infrastrutture permane. Padre Federico Lombardi, direttore della Sala Stampa e direttore generale di Radio Vaticana, ha detto a Fides che “ci sono regioni nel mondo e tanti tipi di uditori, tra cui soprattutto l’Africa e gli africani, da raggiungere con tecnologie più tradizionali”. Radio Vaticana continua ad usare in molte parti del mondo le Onde Corte, soprattutto in Africa. La Chiesa angolana, per esempio, ha chiesto esplicitamente a Radio Vaticana di trasmettere programmi prodotti dalla radio ecclesiastica della Chiesa in Angola, Radio Ecclesia. Sono programmi che si trasmettono in Onde Corte verso l’Angola, perché nel paese si può ancora ascoltare quasi solo in Onde Corte. Tuttavia, Radio Ecclesia in Angola copre esclusivamente la capitale, quindi ha chiesto da Roma i programmi sull’Angola in Onde Corte, perché possano arrivare a tutti. 

Padre Lombardi ha ribadito che “in Africa, come già avvenuto in America Latina, oggi c’è uno sviluppo velocissimo delle radio locali che usano l’FM, ma bisogna anche domandarsi quale sarà il futuro, su quali vie e in quali forme viaggia il futuro della radio in Africa”. 

La diffusione di Internet rispecchia una situazione molto diversa. Pur riconosciuta come strumento di comunicazione essenziale, nel continente la Rete è ancora un oggetto “per pochi”. Nei villaggi rurali, nelle scuole elementari e negli istituti superiori l’uso di Internet è un’utopia, riservato a pochi eletti. 

Allora, fino a che punto possiamo dire che le Afriche partecipano davvero alla rivoluzione digitale?

Il mondo missionario da questo punto di vista ha fatto passi da gigante. Ci sono iniziative relative alle missioni in cui si sono costituiti network, consorzi che permettono di accedere allo stesso server, con un impatto notevole su benefici e diffusione della rete. Padre Albanese ricorda che “ci sono strutture scolastiche in paesi come l’Etiopia, il Kenya, l’Uganda, dove Internet è entrato, anche in zone rurali; purtroppo si tratta ancora di strutture private, spesso della Chiesa cattolica”. 

Il “digital-divide” è causa di emarginazione, conferma il Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, e come tale deve essere combattuta, in quanto “forma di discriminazione che divide i ricchi dai poveri, fra le nazioni e al loro interno, sulla base dell'accesso o dell'impossibilità di accesso alla nuova tecnologia informatica. In questo senso, si tratta di una versione aggiornata dell'antico divario fra i ricchi e i poveri di informazioni”.
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� ITU (Unione Internazionale delle Telecomunicazioni, in inglese International Telecommunication Union), è un'organizzazione internazionale che si occupa di definire gli standard nelle telecomunicazioni e nell'uso delle onde radio. Fondata il 17 maggio 1865 a Parigi , dal 1947 è una delle agenzie specializzate delle Nazioni Unite e l'attuale sede è a Ginevra 


� GAID (Global Alliance for ICT and Development) è l’Alleanza globale per le ICT e lo sviluppo creata dalle Nazioni Unite per integrare e promuovere le attività di sviluppo attraverso le tecnologie dell’informazione e comunicazione. La prospettiva prevede un’integrazione tra istituzioni, settore privato, mondo accademico, organismi internazionali.


� OAU (Organisation of African Unity) è l’Organizzazione dell’unità africana che è stata fondata il 25 maggio 1963 con l’obiettivo di consolidare l’unione e la solidarietà tra gli stati africani. Nel 2001 è andata a formare, insieme alla African Economic Community (AEC), l’Unione Africana (Ua), che consiste oggi di cinquantatre stati africani (tutti gli stati africani, escluso il Marocco) che lavorano insieme con l’obiettivo di promuovere la democrazia, i diritti umani e una economia sostenibile per il continente africano.


� NEPAD (New Partnership for Africa’s Development) è la Nuova partnership per lo sviluppo dell’Africa formalmente adottata come quadro strategico per il rinnovamento del continente africano al 37° Vertice dell’Organizzazione dell’unità africana nel luglio 2001. Il relativo mandato era stato dato a cinque Capi di Stato (Algeria, Egitto, Nigeria, Senegal, Sud Africa) per sviluppare un quadro di sviluppo socio-economico integrato per l’Africa. 


� La Commissione Economica per l'Africa (ECA o UNECA, dall'acronimo inglese di United Nations Economic Commission for Africa) è una delle cinque commissioni economiche regionali che riportano al � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Consiglio_Economico_e_Sociale_delle_Nazioni_Unite" \o "Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite" �Consiglio Economico e Sociale� (ECOSOC) delle Nazioni Unite.


� Fondo di solidarietà digitale, iniziativa che favorisce i Paesi in via di sviluppo nella costituzione della società dell’informazione, istituita a seguito di una proposta sostenuta da molti governi del “Sud globale” oltre che da una coalizione di enti locali. 


� Per capacity building nelle ICT si intende un insieme di processi che riguardano l'istruzione di base, l'educazione all'uso del mezzo, la creazione di un contesto economico/politico/sociale/legale che promuova l'utilizzo della tecnologia e la integri agli obiettivi di sviluppo della comunità.


� Per enabling environment (letteralmente, “ambiente che abilita”), si intende un ambiente favorevole per portare a tutti i benefici delle ICT, lavorando anche alla liberalizzazione dei mercati che dovrebbero aprirsi all’investimento del settore privato nell’ottica di un ambiente fertile per lo sviluppo digitale. 





� Un Internet Exchange Point (IXP), o Punto di interscambio, è un'infrastruttura fisica che permette a diversi � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Internet_Service_Provider" \o "Internet Service Provider" �Internet Service Provider�(ISP) di scambiare traffico Internet fra loro, interconnettendo i propri sistemi attraverso specifici accordi e consentendo agli ISP di risparmiare una parte della banda, e di guadagnare in efficienza e in affidabilità.
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